CONTRO LE MAFIE I NO DEGLI ONESTI

Il 21 marzo di ogni anno si ricordano le vittime innocenti di tutte le mafie. Nell’edizione 2009 la “Carovana della legalità”, promossa dall’associazione Libera, cui aderisce anche l’Azione cattolica italiana, avrà come personaggio-guida don Peppino Diana, sacerdote casalese ucciso il 19 marzo 1994 poco prima di celebrare la messa. Un viaggio per i diritti, la democrazia e la giustizia sociale raccontato a Segno da uno degli ispiratori dell’iniziativa: don Luigi Ciotti. Che segnala le tre C dell’antimafia: continuità, coordinamento, concretezza

Le mafie rappresentano un sistema di potere e di controllo del territorio diffuso nel nord, nel centro e nel sud del paese. Non in tutte le realtà, però, esse si presentano con lo stesso volto: certo nel meridione è riconoscibile dalla violenza, dagli sfarzi e dalle ville dei suoi affiliati; da Roma in su, invece, si confonde nei vorticosi circuiti economico-finanziari. C’è però una costante sovraterritoriale: ovunque i mafiosi agiscano, hanno bisogno di un humus di collusione, compiacenza e silenzio. Ne parliamo con don Luigi Ciotti, sacerdote del nord (nato a Pieve di Cadore nel 1945, torinese dal ‘50) che da sempre considera la criminalità organizzata un problema di tutti, e non di una porzione d’Italia. Fondatore di Libera, rete di organizzazioni impegnate nella lotta alla mafia, combatte da tempo una battaglia per colpire i boss nel loro punto “debole”: i soldi e i beni. Ma oggi non basta più, come lui stesso ribadisce in questa intervista a Segno: la globalizzazione rende la rete criminale sempre più inestricabile. Per questo motivo, le soluzioni non sono rintracciabili solo nella politica o nelle forze dell’ordine, ma nei territori, nelle comunità locali, dove i “no” degli onesti possono lasciare davvero segni durevoli. E a proposito di segni, uno, forte, viene lanciato ogni anno il 21 marzo, quando Libera ricorda le vittime innocenti delle mafie, del dovere e del terrorismo. Quest’anno la Carovana della legalità ha scelto i territori del casertano e Napoli. A guidarla un testimone indimenticabile: don Peppino Diana, sacerdote casalese ucciso il 7 marzo 1994 poco prima di celebrare messa.

Don Luigi, dopo i recenti colpi inflitti dalle forze dell’ordine e dalla magistratura, quale è lo stato di salute delle mafie italiane?

Indubbiamente i successi dello Stato sul piano investigativo e giudiziario indeboliscono la criminalità organizzata, sottraendole importanti risorse umane e materiali e obbligandola a ripensare le proprie strategie. Tuttavia sarebbe sbagliato pensare che le mafie siano ormai “agonizzanti”, vista la loro sorprendente capacità di riorganizzarsi: quando si sentono troppo “sotto tiro”, si ritirano un po’ nell’ombra per poi tornare silenziosamente sulla scena sperimentando nuovi canali di infiltrazione nel tessuto economico e sociale. Le inchieste, gli arresti e i sequestri dei beni sono importanti, ma non bastano. Per sconfiggere le mafie dobbiamo prosciugare il bacino entro il quale “nuotano”, cancellare la zona grigia delle compiacenze, dei consensi, delle complicità che garantiscono loro un volto presentabile grazie al quale fare affari anche quando sono militarmente meno forti. Un risultato, questo, che è possibile solo attraverso un cambiamento culturale promosso da tutti i cittadini.

In molti pensano ancora alle mafie come problema del meridione, quasi come conseguenza di un degrado del senso civico e comunitario di questo pezzo d’Italia. Per quali aspetti, e con quali dinamiche, le mafie sono invece affare dell’intero paese?

L’idea che le mafie siano un fenomeno esclusivamente meridionale, legato all’arretratezza di certe aree, è un’illusione che fa comodo a molti e in primo luogo proprio ai mafiosi. Le mafie in realtà vanno ovunque ci siano bisogni da sfruttare, denaro illecito da accumulare, un potere da spartirsi e piegare al proprio vantaggio. E naturalmente “attecchiscono” soprattutto laddove la mancanza di diritti, opportunità, giustizia sociale rende le persone più facilmente ricattabili. Recenti inchieste hanno dimostrato quanto sia radicata la presenza degli interessi criminali nelle grandi città del centro e del nord Italia, e persino nella insospettabile tranquillità di certa provincia. Non si parla solo di affari illeciti come lo spaccio di stupefacenti o la tratta di esseri umani – gestiti anche in “alleanza” con le mafie straniere – ma pure di attività economiche legali portate avanti sotto copertura: ristoranti, discoteche, imprese edili, negozi… Quanto al degrado del senso civico e comunitario, direi che non si tratta di un problema soltanto né soprattutto meridionale. In Italia la prevalenza dell’interesse privato sul bene comune e pubblico rappresenta un sentire piuttosto diffuso che oggi si tende addirittura a sdoganare attraverso alcune leggi. Ne è prova, ad esempio, il fatto che le condanne definitive per i reati di corruzione sono crollate dalle mille all’anno registrate fino al 2000 alle centotrenta del 2006. Un crollo certo non attribuibile a un’improvvisa e virtuosa inversione di tendenza. 

Le ramificazioni, come risaputo, non sono solo nazionali ma globali. Si può dire che ovunque vivono e si scontrano “mafie interculturali”. Quali sono i pericoli che ancora non conosciamo?

Non parlerei di mafie interculturali, quanto piuttosto di una cultura criminale che è riuscita a diffondersi anche grazie all’instabilità politica di alcune aree e al successo di certe dinamiche economiche. La globalizzazione delle mafie si è avvantaggiata infatti dei mutamenti che negli ultimi vent’anni hanno cambiato il volto dell’economia mondiale. Mafie e organizzazioni criminali sono state le prime a cogliere le opportunità offerte dall’apertura dei mercati su scala internazionale e dall’uso delle nuove tecnologie. Non solo hanno accumulato profitti ingenti ampliando i loro traffici tradizionali – droga, armi, tratta delle persone – ma sono riuscite a infiltrarsi sempre più a fondo nei circuiti dell’economia legale. La facilità di movimentazione dei capitali, in particolare, ha agevolato le operazioni internazionali di riciclaggio e di occultamento dei profitti illeciti nei paradisi fiscali e non solo. 

Ci sono alcuni elementi che fanno pensare a un nuovo senso di ribellione della società italiana: il successo di Gomorra, prima come libro e poi come film, lo sviluppo di un’ampia letteratura e informazione antimafia, l’emergere, nella magistratura, di nuove figure di riferimento... Non si corre però il rischio di procedere per “segni”, rinunciando ad andare più a fondo, ovvero sul fronte educativo?

È certo un rischio che si corre, come lo si è corso in passato. Il fermento e i suoi segni, nelle loro diverse manifestazioni, sono certamente fatti positivi. Ma questo non deve farci mai dimenticare che il cambiamento ha bisogno soprattutto di tre elementi: continuità, coordinamento, concretezza. Non possiamo pensare che un fenomeno come quello delle mafie, socialmente e culturalmente radicato, possa essere scalfito da mobilitazioni estemporanee o dall’attenzione mediatica suscitata dal fatto clamoroso o dall’opera artistica di grande successo. Ci vuole determinazione e tenacia, voglia di spendersi anche quando l’impegno non trova più le gratificazioni del riconoscimento pubblico. Né possiamo pensare che questo impegno possa gravare solo sulle spalle di pochi. Libera nasce in seguito alle stragi di Capaci e via d’Amelio proprio dalla consapevolezza che la lotta alle mafie non poteva essere più delegata all’opera coraggiosa di alcuni magistrati e uomini delle forze dell’ordine. Doveva diventare, come raccomandava proprio Giovanni Falcone, una battaglia di civiltà condotta dalla società in tutte le sue componenti: pubbliche e private, istituzionali e amministrative, culturali ed educative. 
Cosa richiede questa lotta?

Richiede coordinamento e, come detto, concretezza. La mafia non si batte con i proclami e se c’è una mafia da cui dobbiamo guardarci è proprio quella delle parole. Mi piace ricordare le parole del documento della Conferenza episcopale italiana Educare alla legalità del 1991: «Il cristiano non può accontentarsi di enunciare l’ideale e di affermare i principi generali. Deve entrare nella storia e affrontarla nella sua complessità, promuovendo tutte le realizzazioni possibili dei valori evangelici e umani della libertà e della giustizia». Ci sono due cose che non possiamo fare: la prima è obbedire all’ingiustizia, la seconda è rendersene complici direttamente o per indifferenza. È la responsabilità sociale a cui ci richiama l’eredità morale di uomini di Chiesa come don Giuseppe Diana e don Pino Puglisi, che si sono fatti coscienza critica delle loro comunità e hanno offerto una testimonianza vera di giustizia e di legalità.

Ogni anno tanti ragazzi vivono l’esperienza dei campi di lavoro nei terreni sottratti alla mafia. Se è vero che la lotta alla malavita è innanzitutto lotta ai beni dei malavitosi, a che punto siamo su questo versante?

La presenza di tanti ragazzi su quei campi nasce dall’attività delle oltre 1.500 realtà associate a Libera, che condividono un impegno quotidiano fatto di progetti educativi, iniziative culturali, informazione, cura della memoria, presenza accanto ai familiari delle vittime e, appunto, gestione dei beni confiscati. Un ambito, questo, nel quale sono stati realizzati obbiettivi  importanti. Chi avrebbe mai pensato, quindici anni fa, che i beni delle mafie potessero trasformarsi in opportunità di lavoro, luoghi d’impegno e partecipazione civile, strumenti di cambiamento? Detto questo, i passi da fare restano tanti. I dati più recenti ci dicono che nemmeno la metà degli 8.129 beni immobili confiscati sono stati consegnati alle realtà chiamate a gestirli. Un altro 10% risulta assegnato ma non ancora messo a disposizione. La percentuale migliora, arrivando ai tre quarti del totale, se guardiamo ai beni aziendali. Però solo alcune decine delle 987 aziende confiscate sono ancora produttive: la stragrande maggioranza è infatti in stato di fallimento e liquidazione, a causa dei tempi lunghi della burocrazia ma anche, spesso, di manovre delle stesse cosche criminali. Allo stato attuale il processo di assegnazione dei beni è lungo e complesso, anche perché chiama in causa diverse autorità. E se è vero che spesso queste difficoltà sono state superate grazie all’impegno dei prefetti, promotori di “tavoli” fra tribunali, regioni, province, comuni, agenzia del demanio e realtà dell’associazionismo, è anche vero che un salto di qualità verrebbe dalla costituzione di un’unica agenzia nazionale per la gestione e la destinazione dei beni. 

Cos’altro occorrerebbe a suo avviso?

Essenziale sarebbe poi la piena attuazione della legge Mancino del 1993, varata per garantire la trasparenza e il controllo delle operazioni che stanno  alla base della formazione delle imprese, così come andrebbe  rafforzato il controllo sull’anagrafe dei conti e dei depositi bancari. Ormai i criminali hanno imparato a non intestarsi più nulla e per colpirli nei loro patrimoni bisogna trovare il modo di risalire alla rete dei prestanome e seguire le tracce dei loro affari. C’è infine un nodo che potrebbe essere risolto con un atto di disponibilità del sistema bancario. Molti dei beni ancora in gestione dell’agenzia del Demanio (il 36 per cento circa) non possono essere assegnati perché gravati da ipoteche o da procedimenti esecutivi. Credo che le banche, tenendo conto della delicatezza della situazione, potrebbero operare un gesto di responsabilità rinunciando alle loro prerogative su queste proprietà. 

Infine, il 21 marzo, memoria delle vittime innocenti. Un aspetto che pochi conoscono: le mafie, battendosi tra di loro, hanno coinvolto centinaia di ragazzi, giovani e adulti, uomini e donne, che non c’entravano nulla. Storie da raccontare... quale l’ultima che l’ha particolarmente colpita?

Indicarne una mi sembrerebbe di fare torto a tutte le altre, incluse le storie delle vittime del dovere e del terrorismo. È per questo che, dal 1996, ricordiamo ogni 21 marzo i nomi di tutte le vittime delle mafie ed è per questo che parliamo di una memoria collegata all’impegno, un impegno di cui spesso sono protagonisti proprio i famigliari delle vittime, alcuni dei quali, attraverso “Libera”, sono riusciti a trasformare la loro rabbia e il loro dolore in testimonianza civile, impegno generoso per il cambiamento. Ricordare allora è importante, ma essenziale è che la memoria non sia mai fine a se stessa, trasformandosi magari col tempo in atto dovuto, celebrazione formale e ingessata. Deve essere una tensione che – pur trovando le sedi, i modi e i simboli per “ritualizzarsi” – ci accompagna nella vita di ogni giorno. Un futuro di speranza si può costruire solo con la partecipazione di tutti e nella coerenza dell’impegno quotidiano, facendo vivere nei nostri gesti le aspirazioni di chi quella speranza e quel cambiamento hanno creduto possibili. Dobbiamo essere consapevoli che ricordare i morti per la giustizia significa diventare noi stessi testimoni di giustizia, e il testimone non è mai uno spettatore neutro, è una persona che raccoglie una speranza e una responsabilità, un desiderio di giustizia e una ricerca di verità.

TUTTI A NAPOLI, PER SOPRAVVIVERE ALLE MAFIE

La XIV giornata della memoria e dell’impegno organizzata da Libera si svolgerà dal 19 al 21 di marzo a Napoli. Un’occasione utile per ridire, ancora una volta, il nostro “no” forte e chiaro a tutte le mafie

Intervista con Tonino Palmese 

di Gianni Di Santo

Don Tonino Palmese è un fiume in piena. Appassionato della “sua” Libera e di un lavoro instancabile, spesso nascosto ai grandi riflettori, costruito giorno per giorno con i giovani, le scuole, i volontari. Oltre le barriere ideologiche. Mettendo insieme laici, cattolici, non credenti, tutti insieme per combattere le mafie. Nell’unico modo possibile: la memoria. È referente di Libera per la regione Campania e direttore dell’Ufficio “Giustizia e pace” della diocesi di Napoli. Cinquantuno anni. Don Ciotti se li sceglie bene i suoi collaboratori.

Appuntamento allora per il 21 marzo a Napoli?

La XIV giornata della memoria e dell’impegno organizzata dall’associazione Libera quest’anno si terrà in Campania dal 19 al 21 marzo. Tre giorni perché il 19 è il XV anniversario dell’uccisione di don Peppino Diana, il 20 lo dedichiamo alla memoria delle vittime con un incontro-convegno riservato ai familiari delle stesse e con una veglia di preghiera che sarà celebrata da tutti i vescovi della Campania in cattedrale. Il 21 ci sarà la grande marcia con tutti i partecipanti. Prevediamo oltre centomila persone: il numero fa riferimento alla moltitudine di persone che si è riversata a Bari lo scorso anno.

Come realtà associativa stiamo seguendo i preparativi a questo incontro nazionale. Le scuole, le associazioni e le organizzazioni di volontariato, insomma tutti quelli che noi definiamo “società civile”, presenteranno dei lavori attraverso sguardi della memoria e mani dell’impegno. Lavori e progetti che poi saranno affissi a piazza del Plebiscito, come monito e memoria per tutti coloro che hanno a cuore la lotta alle mafie.

Il tema di quest’anno è L’etica libera la bellezza. Riscattare la bellezza e liberarsi delle mafie perché le vicende ambientali ed ecologiche di questi ultimi tempi non solo ci hanno suggerito di immaginare che il risveglio o è etico o non lo è ma, la bellezza, non solo ambientale, è l’umanità intera che non può essere soggiogata e tenuta sotto la sudditanza della criminalità organizzata.

Un impegno che vede il coinvolgimento di tante realtà.

Come diocesi siamo impegnati tutti, laici e sacerdoti a dare il massimo. Il 4 febbraio abbiamo consegnato ai vescovi della Campania, che erano radunati per la loro assemblea ordinaria a Pompei, l’invito di don Ciotti a partecipare sia in termini preparativi nelle cinque province con le iniziative che vengono proposte e suggerite ma anche e soprattutto attraverso la sera del 20 marzo  con tutti  i familiari. Abbiamo invitato i vescovi a stare con i giovani e i familiari delle vittime del loro territorio. Poi, momento fondamentale, consegneremo a tutti i vescovi l’olio proveniente dai terreni confiscati alla mafia che può essere utile per la successiva messa crismale che ci sarà in ogni cattedrale per il mercoledì e giovedì santo.

Tre giorni per riflettere ad alta voce, in una città “difficile” come quella di Napoli.

Il 21 di marzo è una giornata forte: nella mattinata ci sarà la lettura ininterrotta dei nomi delle vittime. Per adesso siamo a circa 700 vittime di mafia. I nomi e le tantissime iniziative si possono consultare attraverso il sito di Libera, www.libera.it. Prevediamo per il 19 una presenza massiccia soprattutto degli scout dell’Agesci perché don Peppino era appartenente a questa organizzazione. Ma, oltre gli scout, ci saranno tante scuole provenienti da ogni parte d’Italia che hanno voluto adottare don Peppino come vittima di mafia  e l’adozione prevede la conoscenza della vittima ma anche la possibilità di presidiare quei territori in questi giorni di memoria.

Tutti a casa dopo il 21 marzo?

Noi non abbiamo mai immaginato di risolvere la questione “mafia” in una giornata di memoria. La memoria è una grande occasione per accogliere i familiari delle vittime. Loro sono i primi destinatari. Questo ovviamente non significa che facciamo solo questo. Tutte le realtà scolastiche e associative che aderiscono a Libera sui temi dell’antimafia sono impegnate per tutto l’anno e non possiamo immaginare che quel giorno finisce così. Lo vediamo dalle schede di partecipazione che in queste ore ci giungono dalle periferie di Libera: sono schede di gruppi e scuole che sono da anni impegnate su questi temi. Su questo siamo molto severi perché non abbiamo bisogno dell’estemporaneità del giorno: quel giorno accompagna l’omaggio alla memoria e ai familiari delle vittime.

L’etica allora libera la bellezza?

Mi piace ricordare il motivo di partenza del tema: è un tema che si è sviluppato nella coscienza di tutti noi in questi anni ma ha trovato iconograficamente la risposta il giorno in cui nella sala Giunta del comune di Napoli una bambina, che era venuta con tutti noi a protestare alle Istituzioni perché erano stati cacciati i bambini rom da Ponticelli, mi raccontò come fosse silenziosa in quella sala così grande e magnifica. Tutta la bellezza della sala le permetteva di fare silenzio: in questo modo la bambina poteva guardare meglio ciò che la circondava.

Mi è sembrato un inizio per dire davvero che quando la bellezza e l’etica si incontrano, l’etica era la bambina indignata e la bellezza la sala Giunta del comune di Napoli, ci permettono di apprezzare ciò che ci circonda. Un silenzio che per una volta non è omertoso ma si avvicina allo stupore e alla contemplazione.

SOCIETÀ CIVILE, È L’ORA DELLA SVEGLIA
La geopolitica delle cosche mafiose è in continua evoluzione. Non più e solo sud del paese. L’economia è presa d’assalto dai nuovi pirati del riciclaggio del denaro. Ma la società civile può fare qualcosa

Intervista con Toni Mira 

di Gianni Di Santo

Si definisce amico di Libera. Cinquantacinque anni appena compiuti, Toni Mira è caporedattore della redazione di Roma del quotidiano Avvenire. Una vita professionale dedicata a capire, conoscere e raccontare le mafie e la criminalità organizzata. Dietro le stragi e la violenza, la storia di un’Italia che cambia. Senza dimenticare la società civile, vero guardiano della legalità.

Le nuove mafie non danno tregua. Con i loro tentacoli avvinghiano i nuovi settori di investimento.

Con il termine nuove mafie si intendono esclusivamente le mafie straniere. Mentre, se ci riferiamo all’”export” delle mafie tradizionali in zone a non tradizionale presenza mafiosa, allora è più corretto dire “vecchie mafie e nuovi affari”.

La prima ondata di presenza delle mafie in regioni fuori dalle quattro tradizionali a presenza mafiosa, e cioè la Sicilia, la Calabria, Campania e Puglia, risale a parecchi anni fa. Una prima presenza c’è stata dopo la guerra con il cosiddetto confino, quando alcuni boss vennero mandati in soggiorno obbligato in zone diverse dal solito sud d’Italia e si crearono delle piccole colonie. Ma il boom vero e proprio avviene dopo l’accumulazione di capitali da parte delle mafie con i grandi traffici di droga. Mentre il primo insediamento mafioso anche nelle regioni del Nord fu facilitato da scelte di ordine pubblico il secondo avviene nel momento in cui le mafie devono provvedere a investire i loro lauti guadagni provenienti da attività illecite. Ciò emerge chiaramente negli anni settanta anche se la crescita è avvenuta negli ultimi vent’anni con l’ingresso delle mafie siciliane e calabresi nei grandi traffici internazionali di cocaina. L’accumulazione di capitale è talmente forte che poi gli investimenti li fanno dove conviene, dove il denaro viene “pulito”. La mafia non è indenne dalle regole dell’economia.

Quali sono i nuovi affari della mafia?

Sono sempre gli stessi. Avendo una possibilità economica il primo investimento è sempre sul mattone. Le stesse mafie sono imprenditori del cemento, partecipano ai bandi pubblici. L’ultimo caso, da prendere con le molle, è esemplare: stanotte (4 febbraio, ndr.) a Milano hanno preso fuoco nove betoniere di una ditta calabrese che lavorava per la Italcementi. È un atto tipicamente mafioso: siamo ad Arese, in una zona ben lontana dalla Sicilia.

Il mattone, quindi. Anche perché le mafie ci tengono a far vedere al territorio di origine che loro stanno lì. Costruiscono ville, bunker, hanno i terreni. Ma poi hanno capito che i nuovi settori del commercio e turismo rendono ancora di più. A Roma un’inchiesta ha scoperto che alcuni grandi bar ristoranti e alberghi sono stati acquistati con i soldi della ‘ndrangheta. Ma anche Emilia Romagna, Toscana, Lazio, per non parlare di Abruzzo e Umbria, cominciano a essere territori appetibili per le mafie. Si investono soldi in attività pulite, e il denaro non diventa più ingombrante. 

C’è un nuovo settore che interessa le mafie, quello dei fondi sovrani, ovvero fondi controllati da paesi che vi investono surplus petroliferi o riserve valutarie. È un pericolo che recentemente è stato lanciato sia da Confindustria che dal procuratore antimafia Grasso: i fondi provenienti dai paesi petroliferi acquistano partecipazioni di aziende italiane e non vi è dubbio sul fatto che chi ha grandi disponibilità economiche per fare ciò siano proprio le mafie. In questo senso potrebbero tentare scalate alle aziende italiane attraverso delle società finanziarie di copertura.

Cosa può fare la società civile?

Bisogna anzitutto non chiudere gli occhi. La seconda regione italiana per numero di aziende confiscate alla mafia è la Lombardia, mentre per quanto riguarda gli immobili e i terreni vengono prima le quattro regioni tradizionali. Le mafie si fanno furbe. Riciclano i soldi sporchi che diventano, improvvisamente, puliti. Vivono nelle nostre città, operano sotto i nostri occhi.

Prendiamo i casalesi. Il principale latitante italiano è un certo Michele Zagaria che viene da un paesino che si chiama Casapesenna. Lui è latitante da 14 anni, i suoi investimenti li ha fatti in Emilia Romagna, una regione che dovrebbe essere indenne da fenomeni mafiosi per tradizione. Il capo dei Piromalli, arrestato due mesi fa, faceva affari all’ortomercato di Milano. Occorre allora aprire gli occhi.

Poi: organizzarsi. Una cooperativa che gestisce i terreni confiscati alla mafia che si trova a Cisterna di Latina ha avuto metà della propria vigna buttata a terra due anni fa. Quindi bisogna essere bene organizzati, e in tanti. Non è vero che se stai lontano non corri rischi.

L’esperienza di Libera è importante: opera denuncie ma propone soluzioni pratiche che hanno una valenza morale incredibile. La questione dei beni confiscati alle mafie è fondamentale: attraverso il loro riutilizzo sociale se ne può fare un uso diverso, di recupero, di sostegno, di sviluppo e quindi in definitiva di economi pulita.

Anche il mondo politico non può stare in silenzio.

La geopolitica delle cosche mafiose cambia in continuazione. Non è un caso che oltre le regioni storiche ci sia un comune in Piemonte, Bardonecchia, che viene sciolto a metà degli anni novanta per infiltrazioni delle cosche siciliane e calabresi. E in Val di Susa ci sono dei beni confiscati alle mafie. Nelle montagne dove si scia ci sono dei terreni confiscati che erano stati acquistati per fare speculazione edilizia. Un altro comune sciolto è Nettuno, alle porte di Roma, e sta per essere sciolto il comune di Fondi in provincia di Latina dove c’è il più importante ortomercato del centrosud che è in mano da tempo alle cosche della camorra.

C’è quindi una permeabilità delle classi politiche che forse per distrazione, sottovalutazione e in casi provati per collusione hanno permesso l’ingresso delle mafie nei settori più delicati della pubblica amministrazione. Ma anche il ruolo delle imprese è fondamentale in quest’opera di denuncia. Spesso c’è un silenzio da parte degli imprenditori su questo versante. Bisognerà che anche il mondo delle aziende italiane si attrezzi per “annusare” in tempo quando i soldi investiti sono sporchi. E avere il coraggio di denunciarlo.

